La mia testardaggine
Un giorno a mia mamma ho chiesto se potevo

andare ad una festa, ma non mi ha lasciato perché

diceva che i ladri mi potevano portare via.

Allora io ho voluto comunque andare, ho preso

un paio di soldi, scesi dal balcone e mi

inviai verso la festa. Presi una scorciatoia in un

vicolo ma all’improvviso vidi degli uomini

mascherati, mi presero, mi misero in un sacco e

mi portarono via. Mi risvegliai in una casa tutta

rotta con mani bocca e piedi legati, c’erano

anche degli altri ragazzi. Ci volevano uccidere

per vendere i nostri organi, erano in tre due

uscirono e l’altro rimase a controllarci. Presi

il mio coltellino e mi slegai tagliando la corda,

slegai in silenzio tutti gli altri, presi un grosso

bastone e lo colpi in testa. Lui cadde senza sensi, io

dal suo corpo presi le chiavi e apri la porta

e uscimo tutti ma in quel momento entrarono

i due ladri, ci videro e ci insegguirono. Io mi

nascosi in una cassa, chiamai la polizia e gli

raccontai dei ladri ma non mi cedettero. Allora

decisi di chiamare mia madre e lei chiamò

la polizia, mi disse di dover restare nascosto

e che gli agenti arrivano presto. Dopo un’ po sentii

delle macchine, l’Fbi era arrivata catturarono

i ladri e li misero in prigione. Io chiesi

scusa a mia madre e mi ripromisi di

ascoltarla sempre.
